PAGE  
12
[image: image1.wmf] 


PARABOLE DELLE RIVELAZIONI SPIRITUALI


N° 7 – IL BAMBINO, 05-07-1987

~ LE VESTI LASCIATE E PRESE ~

N

ell’estasi infinita ognun di noi che lascia

la propria spoglia che mai ritrova,

e lì si sente nell’infinito spazio a ritrovar se stesso,

lasciando dietro di sé il proprio bagaglio

e il proprio sbaglio.

Oh, quanto mai lui rivede quella Luce allora,

leggera e sì felice! Lui corre

da una dimora all’altra sua dimora,

rinnovando veste ancora:

la lascia logorata

e lì per la terra lui l’avea abbandonata.

Oh, quanto mai ritrovando insieme, lui poteva vedere

sereno quelle spoglie sue, logorate e lasciate al vento,

nere e macchiate e di sudore intenso,

lui non le potea riconoscere allora.

Oh, quanto mai quella spoglia mia

che mi sembrava allora tanto bella…

mi profumavo sempre senza sosta

e la teneo leggera come per una festa mia.

Eppur non l’aveo vista ma lasciata in terra lungo la mia via.

Non la riconoscevo più per mia,

era sporca, logorata, lacerata e piena di sudore allora.

Oh, no, io non la voglio,

l’ho abbandonata allora, merita camminare ancora.

E lungo la mia via io mi ritrovo e busso

ad un’altra soglia e guardo intensamente

chi c’è, chi vi appartiene lì dentro solamente.

Anime che non conosco,

non è giunta allor quella soglia mia!

E camminando ancora, percorrendo quella via,

io mi ritrovo allora ad un’altra soglia ancora!

Busso ed un’altra porta che si apre allora

e guardo intensamente dentro e un tavolo apparecchiato,

una soglia ed una spoglia ben pulita mi aspetta allora.

Mi giro intorno, gli giro intorno

e la guardo intensamente allora:

l’accarezzo e mi piace, le sorrido e la indosso…

e giù,  nel mio percorso in quella terra mia

che mi aspettava con tanta frenesia!

E ritornato giù allora io mi sfoggiavo di quella veste mia

sì tanto pura e bella e la faceo vedere nella mia via,

a tanti che passeggiavano allora

con le loro spoglie sporche ancora.

E io gli passavo davanti, mi pavoneggiavo

e non mi accorsi che camminando e saltellando

forse qualche macchia mi era venuta allora.

Male ero rimasto io

e girandomi intorno aveo guardato Iddio

e gli avevo detto: “Perché questa veste che ho indossato ora,

già macchiata è in quest’ora?”

E quella voce che mi risponde dolcemente:

“Incredulo figlio, se tu avessi corso e vagheggiato meno,

se tu avessi meno camminato e pregato  più lentamente,

forse quella veste tua

non si sarebbe macchiata in quell’ora tua!”

Allor pensai: in questa terra mia ho

risbagliato ancora!

Credeo di rimanere candido come un giglio ancora

e forse per questa mia premura,

per questa mia dolcezza imperitura

che potea sembrarmi tanto bella allora,

forse invidia aveo destato in quella mia ora;

e qualche macchia che mi era venuta da lontano,

di un sudore che qualcuno che mi passava accanto

o forse mi avea allungato la sua mano

e avea lasciato quell’impronta sua

e io non l’aveo sentito, e una parola,

un incoraggiamento non l’aveo saputo dare allora!

È giusto che mi tenga quelle macchie mie.

E allor pensando ancora mi rivolgo a Te o mio Signore:

“Come posso far per ripulirle allora,

per ritornar candido da come ero venuto su questa terra mia?”

“Non rider della sofferenza allora

e se devi camminare per la via,

vai incontro a chi è sporco allora

e  se una lacrima gli vedi scendere dolcemente,

baciala e rasciugala con amore

e stringila al tuo cuore.

E non aver paura di macchiarti della 

                    veste sua,                  
candida rimarrà la tua,

poiché solo con l’amore non si macchia quella veste tua,

 ma con l’orgoglio, e di chi sa

pavoneggiarsi allora

saprà macchiarsi allora.”

Piangendo, con quelle macchie mie io cammino

e vedendo, sorridendo, un bambino

che mi venia incontro, io lo guardai sorridendo anch’io

e lui mi fece una smorfia di conforto e se ne andò via,

lasciandomi lì solo in mezzo alla mia via.

Lo guardai  che si allontanava saltellando allora

e bianca era la veste sua.

Poi vidi un vecchio che mi veniva incontro,

la barba lunga e tante, tante macchie  avea su quella veste sua,

e quelle mani e un bastone nodoso che le stringeva allora.

Ma quelle vene gonfie e quelle dita grosse, contorte,

piene di magagne che lui l’aveva allora,

si appoggiava e lentamente camminava in quella sua ora!

Allora pensai: forse è giunto quel momento mio!

Gli andai incontro e l’abbracciai dolcemente

e lo chiamai: “Oh, vecchio o meglio dir, fratello mio,

vorrei tanto aiutarti. Se posso farti qualcosa,

ti conforto insieme a Dio!”

E lui mi disse: “Se vuoi veramente

aiutarmi,

prega per me in quest’ora mia che è già finita.

Lasciando questo mondo io mi allontano

e nella mia dimora

io devo là riposarmi in quest’ora!”

Oh, lo lasciai con sgomento,

le braccia mi caddero giù con tanto,

tanto dolore e quelle lacrime che mi uscirono

dagli occhi miei, dissi:

“Vecchio e saggio, mio fratello di sventura come un giorno fui io,

posso abbracciarti ancora e nella tua dimora

io ti giuro che pregherò Iddio,

affinché si allevia, si possa alleviar quell’ora tua.”  

E baciandoti allora

ti strinsi a me dolcemente e non pensai più

a quelle piaghe tue e a quella veste sporca

che ti portavi con te allora.

E tu svanisti fra le braccia mie

lasciando quella veste tua, e un grazie

all’infinito

io ti sentii gridare allora,

e questo mondo che tu avei già abbandonato,

nel giaciglio tuo che avei già ritrovato,

lì già pronto pregavi Iddio!

E quella veste tua che lasciai cadere in quella tua via,

io la guardai con tanta amarezza

e camminai allora da quella che era la

parte mia.

E pensando a lui mi accorsi che quelle 

macchie mie

svanite erano in quella veste mia.

Forse quel vecchio o quel fratello mio,

o quel Saggio sì perfetto, non io doveo 

pregare per lui,

* * *

ma lui si era portato via da me quelle

macchie mie,

per insegnarmi allora

che nessuno sarà mai pulito in questa terra e in quest’ora!

Pace a voi, fratello mio!

* * *

N° 8 – IL BAMBINO, 18-05-1988

~ QUALE VIGNA LAVORARE ~

 I

o cammino, che tanto presto io sarò vicino.

È bella l’ora che passa ancora, 

mistica volontà del tempo mio.

Lontana era quell’ora mia e quel fardello tuo,

che tanto peso si dava a un corpo,

che sudato, curvo allora

camminava, pieno di sudo​re

e di malumore lui era ancora.

Oh, quanto, quanto dovea sembrare peso

quel suo fardello allora,

ma non avea capito niente in quel momento suo!

Ché il corpo fatica non l’ha mai durata allora!

Eppur pesante perché quella terra che la sentiva sua.

Era bella quella vigna che lui avea zappato;

era bella quella terra che lui aveva lavorato;

era bello il succo della vite e il pomo della vigna,

che tanto bello era.

Oh, quanto, quanto sole risplendeva allora,

eppur quel chicco che lo stringeva e poi lo strizzava,

e il succo lento se lo metteva in bocca

sua, diceva:

“Com’è bella Dio, questa vita che Tu mi hai dato!

Quanto godo nel veder tutta questa Tua creazione,

e quanto la sento mia e mai vorrò lasciarla sola anch’io

un attimo ancora.

Mai dovrà passare quel momento mio.

Troppa fatica ho durato allora!”

Questa parte io la vendo e tanto ne ricavo.

Questa parte che è migliore, la strizzo allora

e ne faccio mille botti piene, 

e così potrò gustarle allora,

in quel momento della mia consolazione.

E l’altra, che è più piccola e mal venuta,

io l’adoprerò per aggiun​gere ancora,

o qualcosa pensando,

forse riuscirò a combinare allo​ra.

Ohi, ohi, ma pensando a quando alzo le mie gambe allora,

la mia schiena, tutta piena di dolore, e dico:

“Oh, Signore, quanta fatica che ho durato allora!

Ma quanti acciacchi e quanto dolore mi sen​to ora!”

Oh, benedetto sole che tu mi giri intorno,

tanto caldo tu mi dai, un po’ d’ombra io vorrei!

E appena detto tal parole, tante gocce venne allora,

per dare un po’ sollievo a quell’uomo tanto buffo

e tanto curvo ancora,

che tanto peso dava al suo valore,

a quel che avea concimato, lavorato,

per pensare un po’ a quanto dovea gustar quel vinello suo,

in una certa cena, insieme ad un fratello

o ad un amico suo.

E l’acqua cadde, e ne cadde tanta assai,

che tanti chicchi per la terra si persero

e più li ha potuti raccogliere allora.

E allora poi sgomento,

lui si rivoltò ancora al Signore e disse:

“Questa non è giusta! Tanta fatica che ho durato ora,

oh, quanto, quanto mi ripaga allora?”

“Quella vigna che doveo vendere, che cosa vendo ora?

E questo vinello,

ch’io voleo far tanto saporito e bello,

non è ri​masto un raspo puro!

Oh, quanto me sciagurato allora!

E tutta la fa​tica, dove è andato e dove va il mio futuro?”

E Dio, sorridendo allora,

lo illuminò di nuovo e disse:

“Fratello, curvo tu sei ora.

In tutta la tua vita non hai saputo altro fare:

lavorare e accumulare,

progetti e poi progetti ancora.

E quel vinello,

che tu volevi bere in compagnia del tuo fratello,

o di un amico ancora,

Io penso che non ti serva più,

perché giunta è la tua o​ra!”

“Oh, Santo Iddio - disse lui! -

Ghiacce tu mi fai le vene mie!”

E cor​se a casa a raccoglier le sue cose,

e le nascose per benino,

affin​ché nessuno glie le potesse rubare allora!

E disse: “Questa volta non mi freghi

perché non esco io ancora.”

Ma detto questo, un acci​dente che gli cadde addosso:

stecchito si trovò dentro quel fosso,

insieme a tutti quei danari suoi risparmiati 

con fatica e accanto​nati 

appena appena, che tanta fame

 forse avea durato nella sua vita allora,

per risparmiar quell’obolo

che più non gli serviva ora.

E allor trapassando quel vecchietto curvo allora,

lasciando il corpo, staccò l’anima sua,

e guardandolo disse:

“Ma guarda com’ero buffo!

Povero me, ero proprio brutto assai!

È meglio che vada in cielo,

e che sulla terra io non torni mai!”

E si mise a pensare e a ripensare,

alle sue vite già passate, e allora disse:

“Quell’oro che ho lasciato

e quella vigna che non ho potuto lavorare ancora,

un sol frutto non ho intaccato.”

Quant’era meglio se aveo fatto del bene anch’io,

e mi aveva affidato più al​la volontà d’Iddio.

Se avevo dato a chi m’avea bussato a quella porta allora,

morto ero ugualmente come ora,

e tutto quel grazia di Dio che ho dovuto laggiù lasciare,

chissà, qualche sperperone se lo dovrà consumare!

* * *

Oh, cielo, cielo mio, ho sbagliato tutto

ancora,

ma se dovrò ri​nascere un’altra volta,

più furbo, te lo dico, sarò allora.

Forse frate io mi vorrò fare,

così l’uva e la vigna, saranno loro a volermela portare!

E se dovrò morire, avrò peccato o pregato un po​chino.

E Dio sorridendo disse:

“Sei nato e morirai contadino.

Non hai capito ancora che l’unica vigna

che dovevi lavorare

era l’ani​ma tua,

poiché il tuo spirito, sta lì ad aspettare!”

Pace a voi.

* * *

N° 9 – LUIGI, 29-06-1988

~ IL VECCHIO E LA MADRE TRAPASSATA ~

U

n vecchio, nel lontano tempo, sognava sempre la mamma che era trapassata, e la sognava molte volte tra le fiamme del Purgatorio. E lui voleva essere lì, nel Purgatorio, in questo campo astrale che si era creato e con la mano, cercava di sollevare la madre e tirarla fuori dalle fiamme.

Questo sogno si ripeteva molte volte. Era talmente angosciato che non riusciva mai a prenderla per  la mano e tirarla fuori per liberarla da quelle sofferenze o che lui immaginava fossero tali. 

Da sveglio, sentì un grande tonfo ed una porta violentemente si aprì. Apparve la madre e gli disse: “Figlio, perché mi tormenti?” 

Lui rispose col pianto alla gola: “Madre, io non voglio tormentarti, io voglio salvarti!” 

“No, tu mi tormenti, perché tutte le volte che il tuo desiderio ti fa sognare che io sia tra le fiamme, proprio in quei momenti io soffro il calore del fuoco. E questo volermi sal​vare o volermi togliere sofferenza, mi fa male!”

“Io sto bene  - gli disse -  ma non ti accorgi  - ripeté al figlio -  che sono le tue fiamme che bruciano il tuo corpo a darti sofferen​za, e che quasi ti tolgono la pace dei sensi e la mente non è più limpida? Per liberare te stesso, vorresti compiere un’azione buo​na e tutto ciò che tu soffri, lo rivolgi in astrale. Rivolgi il tuo pensiero formando un’immagine capovolta, mettendo te stesso al posto mio e me al tuo, perché in effetti, non sono io tra le fiamme, ma sei tu e ti figuri di vederci un’altra persona per comprendere quanto è brutta la sofferenza del dubbio e dell’indecisione.”

“Io sto bene  - ripeté la madre -  ma ti aiuterò tanto affinché tu possa riposare e non possa più trovarti in certi luoghi.”

~

Ecco l’illusione. Molte volte ciò che si prova noi, si vorrebbe vederlo in altre persone per poter capire e comprendere meglio qual’è la sofferenza. È come avere una visione più ampia, una visione più pulita, una visione più vera. E questo penso che suc​ceda molte volte a tutti. 

* * *

N° 10 – LUIGI, 29-06-1988

~ IL BAMBINO CHE CAMMINAVA ~

C’

era un giorno un bambino che voleva arrivare in un posto, e voleva arrivarci in fretta. Non aveva l’orologio come avete voi, non conosceva il tempo, ma voleva arrivare e voleva sapere per forza quanto tempo ci avrebbe messo.

Camminando parlava da sé, fino a che, sotto ad una quercia vi​de un pastore seduto che pensava. Fermatosi, il bambino gli chiese: “Buon pastore, quanto ci metterò per arrivare in quel paese? Perché quel posto in cui ho deciso di arrivare, mi preme!”

Il pastore guardandolo gli disse: “Cammina!” 

Il bambino replico: “Pastore ti prego, dimmi quanta strada devo fare e quanto tempo mi ci vuo​le per arrivare!”

Il pastore gli ripeté di nuovo: “Cammina!”

Il bambino arrabbiatosi non lo salutò nemmeno e cominciò a camminare svelto, svelto. 

Il pastore lo chiamò: “Ehi fanciullo!” 

Lui si girò ed il pastore disse: “Di codesto passo, venti minuti!”

* * *

N° 11 – LUIGI, 09-11-1988

~ IL CONTADINO ED I POCHI FRUTTI ~

C’

era un giorno un contadino che non aveva mai abbastanza frutti nel suo campo. Allora disse: “Io patisco la fame, non so proprio co​me fare per tirare avanti.”

Un giorno andò in cima alla montagna e gridò: “Son venuto quassù perché Tu mi ascolti meglio! Dammi tanti frutti perché non voglio più soffrire la fame!”

Il Signore sorrise di questa sua ingenuità e di questa sua, an​che prepotenza. Gli disse: “Figlio Mio, se vuoi frutti ara la ter​ra ed Io ti darò i frutti che tu vorrai.”

Questi allora prese l’aratro e mentre lavorava la terra, alzava gli occhi al cielo e diceva: “Hai visto? Ora voglio vedere!”

 E così fu. Gli alberi cominciarono a fiorire, si riempirono di frutti. Tan​to era carico ogni albero e tanti erano i frutti che il contadino contento disse: “M’è andata bene!”

Cominciò a mangiare, a mangiare e disse: “Oggi farò questo pezzet​to, l’altro lo farò domani.” Mangiò tanto che si mise poi a pancia all’aria, sotto il sole, appoggiato ad un albero e disse: “Come sto bene!”

Ma era giunto il momento di raccogliere i frutti e non sapeva come fare. Diceva: “Mi ci vorrebbero tante ceste, poi mi ci vorrebbe un carretto nuovo.” 

E allora incominciò, ed alzati gli occhi al cielo disse: “Che fatica però! Tu mi hai dato i doni, è vero, ma quanta fatica io devo durare? Comincerò domani, è bene che mangi anche og​gi.” E ripresa la sua scorta di frutti, si rimise sotto l’albero e mangiò, e mangiò. E poi dormiva, si riposava e si beava di vedere tutti questi frutti che il Signore gli aveva dato.

Ma com’era bello stare sotto l’albero al fresco ed a riposare mentre vedeva tutta quella grazia di Dio intorno a sé! Forse  - disse -  è meglio se ne fo’ un po’ per giorno, perché questa abbondanza e questa grazia di Dio, mi comincia un po’ a pesare.

E così ogni giorno, prendeva la sua porzione e la mangiava, e non si rese conto che l’autunno giungeva: non aveva raccolto il suo rac​colto.

Questi frutti che lui doveva avere gli sembravano tanto pesan​ti da raccogliere, che nessuno ne seppe beneficiare. L’albero, il frutto, tutto era bello, ma tutto marcì sulla sua pianta.

E allora disperato correva agli alberi per vedere se gli era rimasto qualche frutto buono per poterlo mettere da parte. Corse a destra ed a sinistra, ma tutto si era ormai sciupato. E allora disse: “Avevo tanta abbondanza, avevo avuto tanti frutti… non hanno go​duto gli altri e non ne godrò io. Che cosa mangerò oggi?”

E dispera​to pianse e pregò il Signore di essere perdonato. Capì la lezione. 

Signore  - disse -  io sono venuto da Te perché Tu mi dessi la grazia dell’abbondanza, la grazia di poter avere dei frutti buoni. Tu me li hai dati e io non li ho saputi né riconoscere né godere di quella grande gioia e di questa benedizione che Tu mi avevi dato.

* * *

N° 12 – LUIGI, 23-11-1988

~ IL GRANDE TESORO E L’ANSIA ~

I

o conoscevo uno che aspettava, seduto su un masso, l’arcobaleno, perché diceva che dall’altra parte avrebbe trovato il grande tesoro. E stava lì con ansia, perché voleva il di più, voleva il grande te​soro.

Quando poteva osservare l’arcobaleno, gli correva incontro per trovarne la fine. Ma non poteva trovarla e trovare il tesoro. E l’ansia lo divorava per questa sua ricerca che non cessava mai.

Cercava, cercava, cercava per avere l’oro, l’oro, l’oro, le gem​me, l’oro, la ricchezza. L’ansia lo consumava e lo divorava.

~

Ma non è in voi l’ansia del tesoro, delle gemme: è l’ansia della ricerca, è l’ansia di volere di più, quell’ansia che non vi porta, molte volte un giovamento spirituale, ma vi riporta indietro, poiché l’ansia consuma, l’ansia divora.

Le gemme e l’oro che voi cercate nella spiritualità, si trovano nella calma, che è la gemma più preziosa; si trovano nell’amore, che è il diamante più bello; si trovano nella carità, e soprattutto si trovano nella pazienza e nel sapere riconoscere ciò che si ha. Ecco perché l’ansia molte volte divora e nasce questo desiderio di volere un qualcosa che non si può avere.

Viene detto che è positivo cercare, sì, ma non è positiva l’an​sia in cui ci si può perdere. È positiva l’ansia che si consuma nel​l’Amore divino; non è positiva l’ansia che trapassa il vostro amore fisico, oltrepassa quella figura umana e spirituale, oltrepassa o​gni vostro sentimento interiore, oltrepassa il vostro sguardo che non vi fa vedere il giusto, oltrepassa la vostra parola che finisce per non essere più vera.

Ma la persona, l’essere umano che vaga sulla terra, l’umile che non cerca, che accetta e sorride per quello che ha, avrà tanto di più. Questa è l’ansia.

* * *
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